
Operando come nei primo Problema av« 
remo nel primo cafo l’altezza eguale a brac­
cia ioy., nel fecondo proflimamente a brac­
cia 46,1 e un rotto, e nel terzo verrà deter­
minata l’ altezza proflimamente a braccia 20, 
(carie.

In quello cfperimcnto fono flato riftret-, 
to, mentre non debbo fupporre, che flavi 
Architetto , che ignori tali Elementi ,  nè 
Giovine ftudiof® d'Architettura, che prima 
di tutto non (e ne fia informato, Si rifletta 
dunque , che nel quadrato tutte tre 1? me­
die ci d<mno l’ altezza efatta del vafo, affe- 
gnamlo ognuna di loro la larghezza del qua­
drato per l’altezza. Nel rettangolo comin­
ciano a icoftarfi fra di loro,- abbenchè potei* 
fero ogn'una in quello cafo fervi rej ma quan­
do pero la differenza delle larghezze , c lun-* 
gliezze non fo(fe troppo grande, che in al­
lora fi riconofcerehbe, non eifere fufcettibili 
le due prime Medie di una regola, generale, 
ne meno nelle figure rettangole, come me­
glio lo dimoftra l’ ultimo Problema, ne| qua­
le chiaro apparisce, che fervendoli della me­
dia Aritmetica, converrebbe fare il Portico 
alto braccia 105., e prevalendoli della Geo­
metrica fi dovrebbe fare alto braccia 46. Ec 
co come Palladio s’ingannò nelf alfegnareque­
lle due Medie per tegola collante. Non è 
lo ftclTo per la Media armonica, la quale fi 
adatta egualmente alla diverfità delle gran­
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